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L'ECONOMIST 

I giornali e i settimanali si vendono sempre meno, scrive Alexan­
der Zevin, ma l'«Economist» fa eccezione: ogni settimana vende cir- . 
ca un milione e mezzo di copie in tutto il ,mondo'. Perché è cosi 
letto? Risposta di Zevin: per la sua elegante austerità, la sua chiarez­
za e altre sue qualità, ma - aggiunge - l'influente settimanale bri­
tannico ha anche dei difetti. James Fallows, del «Washington Post», 
ne ha criticato il pomposo "stile Oxbridge" (Oxford e Cambridge). 

Fondato nel 1843 dal cappellaio scozzese James Wilson, quando 
la Gran Bretagna era la prima potenza economica mondiale - il 
Manifesto del partito comunista non era stato ancora pubblicato -, 
regge il tempo, esce puntuale e ben curato ogni sette giorni, e offre 
il suo punto di vista «liberale» alle élites di tutto il mondo. 

Una questione preliminare: quale significato ha il termine «liberale» 
in accezione britannica? Significa individualismo possessivo, libero 
mercato non distorto - lasciar fare, lasciar passare. Per essere piu chia­
ri, significa liberalismo alla Luigi Einaudi (cultura industriale)2, non 
alla Benedetto Croce (cultura preindustriale, agraria)3; liberalismo con 
i piedi per terra, non librato nell'aria, nell'iperuranio; liberalismo di 
uomini in carne e ossa - di uomini che hanno bisogno di mangiare 
per sopravvivere e, quindi, devono produrre. L'economia politica è 
strettamente collegata con il liberalismo in accezione britannica: la 
«frusta della fame» come disciplina. Scrive Zevin: 

a dispetto di qualche strappo al suo credo liberista per tutto il XIX secolo 
l' «Economist» è rimasto fedele a tre principi: 1) libero scambio; 2) accettazione 
delle riforme sociali necessarie a prevenire le rivoluzioni; 3) politica estera volta ad 
assicurare la pace in Europa. 

1 A. Zevin, The Economisi, le journal le plus influent du monde, «Le Monde Diploma­
ri9:,ue», agosto 2012. 

Da ricordare che Einaudi è stato corrispondente dell'«Economist». 
3 Rinvio alle analisi di Gaetano Salvemini, «La politica di Benedetto Croce», ìn Il 

nostro Salvemini, scritti di Gaetano Salvemini su «Il Ponte», Firenze, Il Ponte editore, 
2012, p. 551; inoltre «Regime e monarchia», p. 582. 
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Ma, direi, politica estera imperialistica, nella misura del possibile: 
l' '.<E~o~omist» nasce imperialista, in epoca vittor_iana; ai n~stri gior­
m, e d accordo con George W Bush e Tony Blarr quando mvadono 
l'Iraq, in plateale violazione del diritto internazionale, con le conse­
guenze che sono oggi sotto i nostri occhi; è d'accordo con Sarkozy­
Carileron-Obama- Berlusconi quando "per ragioni umanitarie" bom­
bardano la Libia, con le conseguenze oggi ben visibili, ma guardate 
dall' «Economist» con lenti appannate4; è d'accordo per la maniera 

• forte contro il dittatore siriano, ma sempre con lenti appannate ver­
so gli Stati arabi dittatoriali amici della Gran Bretagna e degli Stati 
Uniti; è critico nei confronti di Barack Obama per i suoi tentenna­
menti e le sue incertezze5 - il settimanale ama la presidenza impe­
riale dura, · à la Bush. 

Le virni dell' «Economist» secondo l' «Economist»: razionalità, fer­
mi principi liberali, integrità, chiarezza espositiva6. Fatti, soprattut­
to fatti, numeri, statistiche - Wilson venerava i fatti, specialmente 
se espressi in numeri. Giornalismo investigativo serio, secondo veri­
tà; giornalismo che pone delle domande e si aspetta delle risposte, e 
se non le riceve si arrabbia, com'è accaduto per le indagini sui tra­
scorsi di Berlusconi: l' «Economist». ha posto precise domande a Ber­
luscòni, che non ha risposto, anzi l'ha fatto con querele, del tutto· 
infondate e tali riconosciute dai giudici italiani. A quei tempi (oggi 
Berlusconi è finito) il settimanale è stato la frusta liberale europea su 
Berluscòni, l'uomo dei trucchi, delle menzogne. 

I principali difetti dell'«Economist» secondo l'«Econotnist»: arro­
ganza, assenza di dubbi, scarsa immaginazione, convinzione di esse­
re tanto intelligente (come intelligenza collettiva, di staffi da capire 
tutto o quasi; tuttavia, trattando dei propri difetti, non considera la 
sua cultura imperiale e la sua concezione della rule of law, fatta di 
due pesi e di due misure - ne tratta, invece, Zevin. 

Walter Bagehot, in Francia nel 1851 - scrive Zevin -, approva il 
colpo di Stato di Luigi Bonaparte: ai francesi occorreva un dittatore 
capace di insegnar loro il principio di realtà, la necessità dei com-
promessi. E nel periodico la • . 

sfiducia verso la Francia perdura poiché, durante la campagna presidenziale della 
primavera 2012, l'«Economist» descrive il candidato François Hollande come 
uomo pericoloso, profondamente ostile al mondo delle imprese, capàce di fare 
mo lei guasti ... 

4 Libya-Despite everything, it's stil! asuccess, «The Economist», 15.09.2012. 
5 The courage factor, «The Economist», 19.03.2011; The reluctant warrior, «The 

Economist», 16.0.2011; Togetherness in Libya, «The Economist», 02.04.2011. 
6 Our first 150 years, «The Economist», 04.09.1993. . 
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Nel corso della guerra civile americana il settimanale - sempre 
diretto da Bagehot - si colloca dalla parte degli Stati del Sud, per 
poi dover constatare che questi sono i perdenti, e naturalmente si 
adegua alla nuova realtà. . . 

Lavoro di staffi settanta giornalisti operano nell'anonimato, con 
articoli non firmati, ma, per un giornalista inglese - scrive Zevin -
lavorare per l' «Economist» è ragione di orgoglio. La sede è un «labi­
rinto di piccole stanze», ogni luned{ i redattori piu importanti di­
scutono insieme gli argomenti da trattare o da tralasciare (la scelta), 
e come trattarli. 

Copie vendute: 1843, 1.750; 1873, 3.690; 1903, 3.541; 1933, 
8.078; 1963, 68.633; 1993, 534.000 7. Oggi, come già detto, piu 
di un milione e mezzo. Indubbiamente un successo. I.:«Economist» 
lo merita? S1, e la sua lettura va raccomandata in Italia, perché forni­
sce informazioni importanti, che i mass media italiani "liberali" non 
danno, e produce analisi importanti, con cui confrontarsi. Però va 
preso con le pinze per le ragioni già dette, a cui ne va aggiunta 
un'altra: la sua cultura spenèeriana, che ogni tanto riaffiora, e cultu­
ra imperiale e cultura spenceriana sono strettamente connesse. Va, 
tuttavia, anche notato che sulla sua tradizionale cultura spenceria­
na-evoluzionistica l'«Economist» continua a interrogarsi: 

Herbert Spencer ( che, lo dobbiamo ammeuere, è stato sub-editor dell' «Economist») 
tendeva ad assimilare il successo dell'evoluzione ai valori morali, a credere che la 
potenza è diritto. I darwinisti moderni hanno cura di èvitare questa implicazione8

. 

Spencer, che ha profondamente influenzato la cultura positivista 
italiana, ne è stato sub-editor negli anni 1848-1853 e nel 1851 ha 
scritto il famoso libro Socia! Statics, bibbia dei liberisti, che ha pro­
fondamente influenzato la cultura degli Stati Uniti d'America. 

Raramente il settimanale fa autocritica, anche quando sbaglia, e 
di grosso. Nel corso della sua esistenza, si sono succedute quattro 
depressioni economiche mondiali: del 1873, del 1907, del 1929 e 

. quella di oggi, della quale l'«Economist» si interessa molto, offrendo 
un punto di vista serio, argomentato, con cui si confrontano gli eco­
nomisti e gli uomini politici di tutto il mondo, e con cui si confron­
tava anche Karl Marx, a suo tempo. 

Custode dell'ortodossia liberale (liberista, in accezione italiana), 

7 Ibidem. 
8 «Herbert Spencer (who, we are obliged to admit, was once a sub-editor on "The 

Economist") tended to equate evolutionary success with moral value, to believe that 
might was right. Modem Darwinists are careful to avoid any such implication», Darwin 
revisited, «The Economist», 30.08.1997. 
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paradossalmente l' «Economist» - nota Zevin - manca di coerenza: 
«il solo suo orientamento coerente è quello del rìgore del bilancio». 
Bene al «Fiscal Compact», bene ai tagli alle pensioni, bene ai piani 
di austerità, ma le cause della crisi economica mondiale rimangono 
impenetrabili: chi ha prodotto la crisi in cui siamo immersi? Le spre­
giudicate banche degli Stati Uniti, poi salvate da Obama con inter­
venti pubblici? Il capitalismo finanziario mondializzato? No, respon­
sabili· sono sempre e soltanto i singoli individui, mai il sistema nel 
suo complesso, • tanto che nell'ottobre 2008 - ricorda Zevin -, qual­
che giorno dopo il crack di Wall Street, il settimanale scriveva te­
stualmente: «il capitalismo è ìl migliore sistema economico che l' uo­
mo abbia saputo inventare». Come dire: noi viviamo nel migliore 
dei mondi possibili, il socialismo è da ripudiare, e cosi la politica di 
piano. E la Cina? Che ne pensa l' «Economist»? Ha fornito e fornisce 
importanti analisi, preziose informazioni 9. 

C'è poi tutto un capitolo da scrivere, che a Zevin non interessa, ma 
agli europei, e agli italiani in particolare, si. Riguarda il ruolo svolto 
dall'«Economist» per definire le istituzioni europee secondoverità - il 
periodico ha lavorato e lavora per la costruzione di un'Europa piu 
trasparente e piu democratica, il che è un merito non da poco. 

Un settimanale rimasto sempre liberale nel corso del tempo, scrive 
di se stesso l'«Economist»10

. Può sembrare di destra per il suo attac­
camento al liberismo, ma in mòlti suoi connotati non lo è. Per esem­
pio, è contrario alla pena di morte, all'erosione delle libertà civili, al 
dominio incontrollato delle multinazionali e dei banchieri, alle di­
scriminazioni di qualsiasi genere. Ovviamente lavora per la costru­
zione di un'Europa liberista, delle quattro libertà. 

L'«Economist» è contro lo Stato assistenziale, contro la «sicurezza 
sociale» alla francese o all'italiana (prima che intervenissero .le leggi 
del governo Monti, volte a distruggerne il sistema). Quasi sempre . 
raccomanda amare medicine: tagli, tagli, tagli ... Retribution in sen-

9 Democracy, China and the Communist Party, «The Economist», 19.12.2009; The 
risingpower ofChina's w(Jrkers, «The Economist», 06.08.2010; Ch.ina's succession, «The 
Economist», 23 .10.201 O; Presidential politics in Taiwan, China and Taiwan, « The Eco­
nomist», 19.05.2011. Nothing new under heaven, «The Economist», 18.06.2011; Poli­
tics in China, «The Economist», 17.09.2011; Taiwan's presidential race, «The Econo­
mìst», 19.11.2011; The United States and Taiwan, «The Economist», 24.11.2011; Taiwan's 
elections, «The Economist», 21.01.2012; The emerging wor!d's new model, «The Econo­
mist», 21.01.2012; The China-bashing sindrome, «The Economist», 14.07.2012; Cou!d 
China and Japan really go to war over these?, « The Economist», 22.09.2012; State-owned 
enterprises, «The Economist», 06.10.2012; For richer, far poorer - Special Report Word 
Economy, «The Economisr», 13.10.2012; The man who must change China, «The Eco­
nomist», 27.10.2012. 

10 Our first 150 year cit. 
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• ~o contrattuale e i~ senso penali~tico: chi ~qag!ia 1ev~ pagare, sen~ 
mdulgenza. Il sennmental1smo e da bandire, 11 gmd1ce deve appli­
care la legge con intransigenza, la "ragione" (economica) deve domi-
nare i sentimenti. , 

Etica calvinista: «essere» e «dover essere». Per sopravvivere nel mondo 
dei lupi, l'uomo deve farsi furbo, essere forte, capace di reggere alle 
tempeste: fra i lupi, fatalmente, gli agnelli hanno là sorte segnata. 

Oggi il settimanale ci dice che, per rimediare _all'ineguaglianza, 
occorre seguire le ricette del «progressista» Theodore Roosevelt'!, 
imperialista «senza remore né pudore» (come ho scritto su questa 
rivista). Nel 1845, due anni dopo la nascita dell'«Economist», si ha 
la-fame in Irlanda, analizzata sia da Wilson che da Marx. Che cosa 
fare? Nulla, scrive Wilson 12

• Marx non è per niente d'accordo; En­
gels descrive la condizione della classe operaia in Inghilterra: opera 
classica, un capolavoro - ancora oggi molto letto nel mondo, poco 
in Italia. 

VINCENZO ACCATTATIS 

11 True Progressivism - The new politics of capitalism and inequality, «The Economist», 
13.10.2012. 

12 I. Warde, Quand le libre-échange ajfamait llrlantk, «Le Monde Diplomatique», . 
giugno 1996. • • 
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